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Tutte le forme di vita – quelle 
associate e quelle individuali, ma qui 
parliamo delle prime – invecchiano. 
Né il rutilante cambiamento prodotto 
dallo sviluppo tecnologico, né 
l’affastellarsi di notizie e sollecitazio-
ni sempre nuove, né il dischiudersi di 
opportunità inattese possono fermare 
la traiettoria dell’invecchiamento. 
Pensiamo a quella strana forma di 
vita associata che chiamiamo 
Europa: esiste da millenni e da poco 
più di mezzo secolo si è data precisa 
configurazione organizzativa ed è 
proprio tale struttura che ci appare 
ora il contrario della freschezza 
giovanile, tanto da giustificare 
appieno l’aggettivo che qualifica il 
nostro continente: vecchio. Pensiamo 
al nostro Paese scombussolato dai 
recenti risultati elettorali: è così 
evidente la sensazione dell’invec-
chiamento che tutti i politici hanno 
esortato – con differenti toni e poi 
con differenti successi – al «cambia-
mento» e si cambia una cosa che non 
funziona più proprio perché è 
superata, invecchiata. Del resto in 
Italia pure il dato anagrafico è 
paurosamente inclinato alla senilità. 
Anche al livello delle convivenze più 
quotidiane il fenomeno si ripresenta. 

Vecchia Europa 
e sussulto
primaverile

Δ l’editoriale

di Carlo Cammoranesi
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Costa meno di un caffè alla settimana

Lunedì 15 aprile ore 18:30, chiesa di san domenico Δ concerto d’organo con CRISTINA GARCIA BANEGAS

Il Golgota... oggi
Dal 18 al 31 marzo si è tenuta 
la mostra di pittura “Golgota 
Oggi” sotto gli Archi del Palaz-
zo Vescovile

Δ incontri

π 8

A bocce ferme
Ragazzi e ragazze di Special 
Olympics hanno partecipato 
ai Giochi Regionali di Bocce 
svolti a Passo Corese

Δ sport e handicap

π 10

All’inizio della missione
Mercoledì santo pomeriggio, 
Messa crismale a Rieti con 
oltre cento preti e un buon 
numero di fedeli laici

Δ fede

π 12

Siamo a cavallo?

Striscioni di laicità
La cosa più vicina ad un dibattito 
che ci è capitato di vedere in città 
nell’ultimo periodo è stata suscitata 
da uno striscione con sopra la 
faccia di Giovanni Paolo II presente 
all’ingresso del Municipio

Un censimento particolare
Una nuova iniziativa per il circolo 
Legambiente Centro Italia di Rieti che 
questa volta, dopo aver “ripulito” 
Poggio Perugino, ha avviato un 
censimento delle discariche presenti 
sul Montepiano Reatino
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Δ psicopatologia della vita reatina

sia in cerca di pretesti da poco per 
celebrare le solite eccellenze. Tra il 
teatro e la piazzetta circolano più o 
meno sempre gli stessi personaggi. 
Un club riservato, una élite, che in 
definitiva non comunica nulla alla 
città. 

E infatti questa non cresce: la sua 
immagine resta quella di sempre e la 
vita culturale dei cittadini rimane al 
palo. Tanti sforzi, magari sinceri, 
forse “titanici”, restano vani. 

Sarà per sfuggire a questa 

noia che ci si mette a 

guardar fuori, che si fa di 

tutto per darsi un tono 

internazionale?

Intendiamoci: a noi un certo 
ecumenismo va benissimo! La 
pluralità ci piace, sappiamo che nel 
mondo circolano tante identità 
diverse, e le guardiamo con 
partecipazione.

Parlare di “culture” suona pure 
moderno, ma non accontentiamoci 
delle tessere sparse, senza mai 
mettere insieme il mosaico. Non 
facciamone una scusa per nasconde-
re l’incapacità di tenere insieme una 
realtà complessa, una città in 
frammenti.

Si direbbe che abbiamo fatto 
nostra la dimensione del social 
network. Sembriamo rassegnati a 
vivere in un contesto di identità 

deboli, in cui la norma è veicolare 
idee aliene, esterne. Un pullulare di 
link che non sempre portano a 
contesti affidabili. 

È il segnale che abbiamo perso la 
capacità di relazionarci, di esporre 
la nostra idea sul mondo, di manife-
stare una nostra opinione, per 
quanto sciocca o provinciale?

Non a caso l’editoria locale è 
zeppa di autori di libri e articoli che 
hanno un continuo bisogno di fare 
citazioni, anche improbabili, di 
aggrappare ogni discorso a qualcosa 
di diverso da sé.

E in città arrivano tante cose di 
qualità, persino le avanguardie, ma 
non attecchisce nulla.

Sarà perché gli intellettuali, i 
leader politici e sindacali, e i 
giornalisti, non hanno alcuna 
autorevolezza di pensiero, né il 
coraggio di proporre una propria 
elaborazione?

Forse non sono capaci di una 
autentica funzione dirigente. Di 
conseguenza si rifugiano nell’iner-
zia, in strategie consolidate ma 
fallimentari, in un eterno guardare 
altrove in cerca della prossima 
estemporanea occasione di visibilità.

Direte che a parlare è il nostro 
pessimismo, il nostro radicato scetti-
cismo reatino. Può darsi: difficil-
mente – è vero – ci lasciamo 
incantare dalle lucette, dai manife-
sti, dai grandi nomi calati dall’alto. 

Forse perché sentiamo che un 
vero miglioramento richiede 
qualcosa di più profondo e difficile 
dell’importazione di qualche 
spettacolo esotico.

Sarà stato per il passaggio della 
Pasqua di resurrezione. Sarà stato 
un pesce aprile. Magari è solo la 
primavera. Fatto sta che a qualcuno 
sembra che la città stia tornando 
viva.

Non perché stia producendo 
qualcosa da sé, perché si stia 
rimettendo in sesto. Ma perché 
continua a cercare un rilancio e una 
giustificazione guardando fuori. 
Forse comincia ad assomigliare a 
quelle donne che essendo disperate 
si mettono a sedurre chi capita.

Così ecco giungere i giovani 
ballerini dall’Est Europa per 
l’anteprima del Rieti Danza Festival. 
E insieme sono arrivati i giovani 
svedesi per l’atletica leggera e i 
giovani americani del coro Youth 
Performing Arts School per il 
Vespasiano. Giovani di tutta Europa 
sono arrivati a Rieti per lo Scopigno 
Cup, e giovani italiani per il raduno 
della nazionale Junior di Atletica 
Leggera.

A vederli è un piacere e qualcuno 
giura che queste presenze hanno 
garantito una Pasqua di Cultura e 
Sport, aiutando anche un po’ 
l’economia. Che dire: indubbiamen-
te c’è qualità ed è un bene che 
queste iniziative ci siano e riescano. 
Tuttavia ci pare ravvivino poco o 
niente. 

Lo stato d’animo della città, 

infatti, sembra rassomigliare alla 
statua di San Francesco posta sotto 
il Municipio. La silhouette del 
cavaliere è gravata dal peso della 
sconfitta. S’era convinto, Francesco, 
di avere una opportunità eroica, di 
poter produrre un’epica affermazio-
ne di sé, di poter trovare spazio tra 
l’aristocrazia compiendo imprese 
militari. E invece scoprì di essersi 
avventurato in un terreno non suo. 

Quella “a cavallo” è un’indivi-
dualità dal grande potenziale, ma 
anche problematica, ancora alla 
ricerca di una prospettiva. France-
sco trovò la sua strada poco dopo, 
ma fu una svolta radicale, inedita e 
inaspettata. Rimise in discussione 
tutto, riprese a riflettere da capo sui 
problemi. Ascoltò, è vero, una sua 
vocazione, ma ci ragionò sopra: fece 
uno sforzo da intellettuale.

Quale fu il risultato? Rinunciò ad 
un patrimonio consolidato, ad una 
posizione invidiabile, ad un business 
avviato nel ramo tessuti. Lo fece 
resistendo a minacce, lusinghe e 
contrarietà. Ed ebbe ragione, gli si 
dovette dar retta. Alla fine gli si 
chiese di tradurre la propria 
esperienza “folle” in Regola.

Sarà il caso, amici reatini, di fare 
altrettanto? Non sarà che come 
Francesco stiamo inseguendo le 
battaglie sbagliate? 

Guardiamo alla nostra “industria 
culturale”: pare abbia il torcicollo. 
Ha la testa rivolta all’indietro, alla 
ricerca di passati gloriosi dai 
tramonti mai finiti. A meno che non 

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

Siamo a 
cavallo?
Cosa si nasconde dietro all’inesauribile soddisfazione 
che qualcuno sente per ogni visita in città, per 
ogni accenno di visibilità, per ogni parvenza di 
internazionalità che Rieti riesce a raccogliere?
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Note su un Paese commissariato

Il commissariamento dell’Italia è 
cominciato più di un anno fa, 
quando il Presidente della Repubbli-
ca nominò Mario Monti senatore a 
vita, quasi a sollecitare la sua 
segnalazione come tecnico che 
poteva guidare un gabinetto formato 
da esimii tecnici.

Le valutazioni di questo anno e 
più di “tecnocrazia” sono di 
orientamenti diversi e noi non 
entriamo nel merito, ma come se 
non bastasse ora ci sono le commis-
sioni di saggi, o le badanti della 
democrazia, come le ha ribattezzate 
il leader del M5S.

Un Paese che è andato alle urne 
meno di due mesi fa, che ha un 
nuovo Parlamento, non può essere 
sottoposto anche a commissioni di 
saggi che dovrebbero decidere cosa 
c’è da fare di più urgente. Come se 
non lo sapessero pure i poppanti!

Tra i politici di queste commissio-
ni ve ne sono alcuni che hanno fatto 
in circa venti anni o pure più due 
cose o al massimo tre. Ma che bravi! 
Mica è da tutti!

A parte il fatto che non ci sono 

donne, i commissari “saggi” 
(staremo a vedere come la montagna 
partorirà il topolino) sono portatori 
di un’età media da ricovero imme-
diato in rianimazione. Ma ci 
facciano il piacere! 

Abbiamo eletto novecento

persone e dobbiamo fare 

le commissioni ristrette 

– compresi i non 

parlamentari – per vedere 

che cosa dobbiamo fare?

L’Italia ormai è una parvenza di 
democrazia, è una società in 
amministrazione controllata e forse 
neanche i “grillini” sapranno fare la 
rivoluzione! 

La domenica di Pasqua un 
editoriale su «Il Sole 24 Ore» 
parlava di “egolatria” e di “egoar-
chi”: vale a dire il culto dell’ego e 
coloro che sono al vertice di questo 
culto. Certi concetti non sono 
estrenai alla linea editoriale di 
«Frontiera»: da qualche anno 

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.it

denunciamo l’esigenza di autocon-
servazione della nostra classe 
politica, costi quel che costi.

Abbiamo personaggi convinti che 
senza di loro non si possa fare 
niente; sembra che i costituzionalisti 
debbano essere tutti di una certa età, 
così gli economisti e gli imprendito-
ri. 

Ma ne siamo veramente sicuri? 
Non sarà che si deve cambiare 
veramente registro e che alcune 
persone non debbano essere più 
chiamate a posti di responsabilità, 
se non altro perché hanno avuto il 
loro tempo e lo hanno fatto passare 
invano?

«Non abbiate paura delle novità» 
ha detto Papa Francesco a Pasqua: 
vale per la Chiesa e per la società, 
vale per tutti; invece la paura di 
perdere posizioni conquistate anche 
a fatica, la paura di dover cambiare 
modalità di approccio alla vita e alla 
storia, il timore di dover rivedere 
abitudini e cliché consolidati, blocca 
ogni speranza. «Non lasciatevi 
rubare la speranza» – ha detto 
sempre il nuovo Papa – ma ce 
l’hanno bell’e rubata, scippata via in 

nome dell’egolatria quegli egoarchi 
antichi e impolverati dei quali 
vorremmo in molti fare volentieri a 
meno.

Vale pure per realtà più piccole 
come Rieti in cui abbiamo una 
egolatria più locale, provinciale, 
nella quale abbiamo egoarchi più 
dimessi.

Ma anche qui la speranza è stata 
già rubata a tanti in nome del culto 
dell’ego di alcuni egoarchi.

Stiamocene tranquilli: nessuno 
pagherà per questo, anzi verranno 
tutti elogiati per il grande contributo 
offerto nel dare lustro alla città e al 
popolo.

Ma ci domandiamo esterrefatti: 
se un Paese deve essere commissa-
riato da tecnici per scongiurare la 
bancarotta, se ha bisogno dei saggi 
per capire quello che si deve fare, se 
questi sono scelti non dal popolo ma 
dagli egoarchi in nome dell’egola-
tria, porcellum o non porcellum, noi 
a votare che ci andiamo a fare?

Se una città non sa dove andare 
dovrà chiamare tecnici e saggi? O 
non piuttosto cambiare cultura, 
innovare, osare?

Se una città non sa dove andare dovrà chiamare 
tecnici e saggi? O non piuttosto cambiare cultura, 
innovare, osare?
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∏ Elzeviro ∏

Meglio senza guida?

Li vedi ovunque, ma sempre di sfuggita. Indaffa-
rati, sorridenti. Salutano appena, poi squilla il 
telefono e, via, scompaiono. Sono gli eredi degli 
antichi sabaudi, non sono nostalgici né imboscati. 
Emergenti, aggiornati, rampanti, hanno il loro 
habitat naturale nei pressi degli assessorati. Un 
amico burlone li ha soprannominati “Nipotini di 
Padre Gianfranco”, e per celia li ha suddivisi in 
varroniani e miracolati. Sono i nuovi intellettuali 
reatini, classe dirigente in formazione, rampolli 

postmoderni di antiche casate di baroni... inesi-
stenti. Stanno sul web, naturalmente, nei bar, e in 
ogni luogo in cui qualcuno possa vederli. Nobili 
tra i bifolchi e bifolchi tra i nobili. Il loro profilo è 
inconfondibile. Attivi, ipercinetici, boriosi, 
mostrano spesso un ottimismo di facciata, e quasi 
sempre giacche a quadrettoni da manager di 
provincia. Della vecchia politica hanno conserva-
to solo il trionfalismo, dagli artisti di strada hanno 
mutuato il presenzialismo vano. Dagli esperti di 
marketing hanno preso l’aria furbetta di chi sa 
vendersi bene. Tuttologi ed arroganti, sordi ad 
ogni dialogo con i comuni mortali, si fanno però 
attentissimi, al limite del timore reverenziale, 
quando si trovano davanti i potenti, i notabili, i 
pluridecorati di tutte le stagioni. Vuoti come sepol-
cri imbiancati, di tale vacuità hanno vaga contez-
za, e in segreto se ne vergognano. Così si indu-
striano ognora ad accumulare eventi, iniziative, 
forsennati aperitivi, discorsi, poesie, ed ogni altro 

spettacolo che possa sopravvivere in ambienti... 
grami e deserti. Custodi e insieme zimbelli del 
pensiero unico cittadino, ne rispecchiano davvero 
il carattere oscuro, pessimista e sprezzante. 
Disincantati, mutevoli e nichilisti, sono organici 
al feudalesimo, pur soffrendo un po’ del giudizio 
severo che la plebe ha di loro. Sorprendentemente 
vitali, sembravano estinti col tramonto della 
Destra cittadina, e invece proliferano allegri anche 
negli ambienti della Sinistra scafata, filobancaria e 
qualunquista. Non sono peggiori di tutti noi. 
Certamente ci dirigeranno nel prossimo incante-
vole, inestimabile, ineffabile... declino. O forse 
solo nella inevitabile transumanza, visto che 
dovremo emigrare in massa. Ma, statene certi, 
l’esodo sarà accompagnato dalle loro liti. Come 
attori gelosi, si contenderanno i ruoli di... Mosè, 
Aronne, il Vitello, il Parabucolico, eccetera.
State bene, se potete.

Elzevir
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∏ In Comune ∏

Una città amica dei bambini

L’Amministrazione Comunale ha assunto l’impegno di 
porre al centro della propria azione le politiche di 
cittadinanza attiva in favore dell’infanzia e dell’adole-
scenza. Per questo, nell’ambito del programma Unicef 
“Child-friendly Cities”, il Sindaco Simone Petrangeli 
invita la cittadinanza a partecipare e a contribuire alla 
realizzazione dell’evento “Rieti Città Amica dei 
Bambini: Una settimana dedicata all’infanzia e 
all’adolescenza”, in programma a Rieti dal 20 al 26 
maggio.
L’iniziativa mira a tradurre in pratiche di cittadinanza 

attiva i principi della Convenzione Onu sui diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza. Il concetto di Città 
Amica non si basa né su uno status ideale, né su un 
modello standardizzato, bensì è un insieme di azioni 
attraverso le quali ogni Città diventa più amica dei 
bambini in tutti gli aspetti della gestione amministrati-
va, dell’ambiente e dei servizi.
Il Comune sta organizzando una settimana di eventi 
per valorizzare il protagonismo giovanile, partendo 
dalla collaborazione con le scuole. La filosofia è quella 
di mettere al centro il talento dei giovani proponendo 
attività in luoghi della Città solitamente destinati ad 
altro.
Parallelamente saranno previste altre iniziative, 
organizzate e proposte da diversi soggetti interessati a 
partecipare (Società sportive, attività commerciali, 
Associazioni di musica/danza/arte, librerie-bibliote-
che, Proloco, Associazioni giovanili etc.).
Chiunque vorrà contribuire alla riuscita dell’evento 
può mettersi in contatto con il Comune.

Δ micro-polemiche

La cosa più vicina ad un dibattito che ci è capitato di 
vedere in città nell’ultimo periodo è stata suscitata da 
uno striscione con sopra la faccia di Giovanni Paolo II 
presente all’ingresso del Municipio

privata. Una deviazione che non può 
avere alcuna rilevanza pubblica, non 
può entrare nel dibattito, né essere 
considerata un punto di vista.

Chissà: quando avremo tolto ogni 
riferimento al sacro dagli uffici e 
dalle strade, dovremo tornarcene 
nelle catacombe, vergognarci di 
credere e di essere cattolici! Forse 
l’illuminata coscienza di certi 
“laici” si quieterà solo quando la 
loro avversione al sacro sarà 
soddisfatta dal ritrarsi nell’ombra di 
ogni atteggiamento religioso.

Però diciamoci le cose in faccia: 
oggi tutti sbandierano la laicità, ma 
non è anche questa una fede tra le 
fedi? Perché dovrebbe prevalere 
sulle altre? Nel nostro ordinamento 
giuridico la laicità dello Stato è un 
concetto “derivato”. Non è stato 
scritto esplicitamente nella Costitu-
zione, è stato dedotto della Corte 
Costituzionale con tanto di senten-
za.

Una deduzione di logica giuridica 
pienamente condivisa da chi scrive, 
ma pur sempre una deduzione. Nulla 
di inequivocabile o da dare per 
scontato. E comunque nulla che 
stabilisca in quale luogo sia o meno 
accettabile l’esposizione dei segni 
della fede.

E allora, se proprio ci si vuole 
esercitare su un pensiero laico, 
razionalmente e criticamente 
fondato, sarebbe il caso di trovare 
argomenti meno superficiali, e 
soprattutto meno emotivi, di quelli 
che ha suscitato uno striscione con 
sopra la faccia del povero Wojtyła.

Che possa dare così fastidio, 
magari più di un poster pornografi-
co, è davvero un fatto curioso. E la 
reazione sproporzionata suscita 
domande sulla serenità di chi ha 
sollevato il caso.

Peraltro, mentre polemizzavano, 
in molti si sono augurati una Buona 
Pasqua. Chissà che significato 
danno i «sinceri “laici”» reatini a 
questa espressione. Non sarebbe il 
caso di augurarsi una buona “festa 
di Primavera”? Sembrerebbe 
decisamente più conforme al 
principio di laicità!

«Ma è possibile che nessuno dei 
“sinceri” laici reatini, si sia mai 
accorto dell’enorme Papa Wojtyła 
che campeggia alle spalle delle 
guardie municipali che siedono nel 
gabiotto della portineria del nostro 
Comune?» 

È l’incipit di un post su Facebook 
che ha scatenato una lunga catena di 
commenti, in particolare nel gruppo 
de “La parola al cittadino”, e 
qualche articolo sui giornali on-line.

«Se qualcuno se n’è accorto – pro-
segue l’intervento – non ha avuto un 
sussulto? Non ha sentito il dovere di 
intervenire? Io l’ho fatto e uno dei 
poliziotti presenti mi ha risposto che 
l’ufficio è suo e ci mette quello che 
gli pare. naturalmente gli ho 
obiettato che non poteva considerare 
di sua proprietà un luogo del 
Municipio aperto al pubblico e ne è 
nata una discussione. Ne ho subito 
dopo parlato col Sindaco, il quale, 
davanti a me, ha chiamato il 
segretario e gli ha chiesto di far 

rimuovere il manifesto, e ha aggiunto 
che era una cosa insopportabile. Bè, 
carissimi, a distanza di una settima-
na da questi fatti il “santo subito” 
sta ancora lì. Cosa pensare? Io 
credo che per quieto vivere evitino di 
intervenire. Io credo che questa 
Amministrazione non abbia le palle 
per farsi obbedire, nemmeno nelle 
cose più semplici. So bene che questo 
non è un problema primario, in 
questa città, però credo che il 
cambiamento parta anche da queste 
cose, un cambiamento che deve 
essere soprattutto culturale, e di 
rispetto anche per i non credenti, 
soprattutto nei luoghi pubblici. E poi 
che tristezza questa mentalità 
bigotta, egoista, provinciale e, in 
qualche modo, totalitaria! Mi 
piacerebbe trovare un sistema per la 
rimozione del manifesto, se non lo fa 
il sindaco, facciamolo noi. Potrebbe 
essere un segnale che non tutti 
dormono, in questa città. Che ne 
pensate?»

Beh, noi qualcosa sull’argomento 
l’abbiamo detta. Al solito ci siamo 
tirati addosso una serie di critiche. E 
dire che tra le altre cose dicevamo 

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.it

Striscioni di laicità

Panorama localeΔ

inopportuna e disdicevole 
quell’esposizione, se non altro per 
motivi di buon gusto in fatto di 
arredo degli uffici pubblici.

Però ci siamo anche chiesti: se 
l’oggetto dello striscione fosse stato 
una squadra di calcio o un cantante, 
le tifoserie avverse avrebbero fatto 
osservazioni analoghe? Avrebbero 
avuto lo stesso indignato “sussulto”? 
Sarebbero salite dal Sindaco e 
avrebbero chiesto la rimozione di 
quella stampa “insopportabile”? O si 
sarebbe risolta la contesa solo con 
qualche battuta?

Insomma: perché ai sedicenti 
«sinceri “laici”» reatini dà tanto 
fastidio ciò che è religioso? Magari 
ci sbagliamo, ma si direbbe che 
dietro la maschera della laicità dello 
Stato si nasconda un inconfessato 
anticlericalismo, un anacronistico 
atteggiamento da mangiapreti.

Ma c’è di più: per qualcuno il 
fenomeno religioso sarebbe 
addirittura una sorta di circonven-
zione di incapace, e gli argomenti 
della fede quasi un’offesa all’intelli-
genza. C’è chi vorrebbe la fede 
ridotta ad una sorta di perversione 

locale



Se è utile a tutti 
è proprio
un progetto
di classe.
Se sei uno studente delle scuole cattoliche secondarie 
di secondo grado, iscriviti al concorso iFeelCUD. 
Potrai realizzare un progetto per migliorare 
la tua scuola e il tuo quartiere.
Scopri come su www.ifeelcud.it
In palio 8 Lavagne Interattive Multimediali
e contributi fino a 10.000 € per realizzare i progetti vincitori.

I l  concorso è organizzato dal  Serviz io C.E. I .  per la promozione del  sostegno economico al la Chiesa cattol ica
in  co l laboraz ione con l ’Uff ic io  Naz iona le  C.E. I .  per  l ’educaz ione,  la  scuola  e  l ’un ivers i tà  e  con i  Caf  Ac l i .
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∏ Iniziative ∏

Donna, Famiglia, Società

Dopo l’impiego di Facebook e di Twitter, il Centro 
Studi di Protezione Civile CESISS, offre gratuita-
mente ai cittadini di Rieti la possibilità di utilizza-
re una nuova piattaforma web interattiva, per 
conoscere l’evoluzione di una situazione di allerta 

o di emergenza, oppure pubblicare proprie notizie, 
foto e filmati, riguardo alla situazione di criticità 
che stanno vivendo.
«Come in tutte le situazioni che riguardano la 
Protezione Civile – a spiegarlo è Crescenzio 
Bastioni, componente del team di curatori del 
progetto – sia che si tratti di avvisi di allerta, ma 
ancor più nelle situazione di emergenza, il 
problema principale riguarda la diffusione delle 
notizie, ossia l’informazione alla popolazione. Per 
questo preciso scopo è nata la piattaforma web 
Rieti Emergency Alert, che raccoglie le tecnologie 
e l’interattività del web 2.0, con lo scopo di 
ricevere le segnalazioni dei cittadini in tempo 
reale, oltre che a coordinarsi con la protezione 
civile, con i media locali e con tutte le forze che 
saranno in campo per affrontare l’emergenza. È 
interessante sapere che grazie a questo tipo di 
tecnologie, anche i cittadini possono rendersi 
partecipi nella costruzione e nella diffusione delle 

informazioni in una situazione di criticità, spesso 
risultando tra i primi a registrare la notizia del 
verificarsi di un evento calamitoso».
«Il ragionamento portante che è alla base di questa 
attività – prosegue Bastioni – è quello di far 
coesistere la necessità di tutelare la popolazione 
diffondendo notizie corrette e veritiere, con quella 
di dare la possibilità a tutti di partecipare, 
portando le proprie informazioni. Ed è questo il 
motivo per cui le notizie che giungono dai cittadini 
vengono preventivamente filtrate dal personale 
della Protezione Civile, che possiede le giuste 
competenze, per poi renderle fruibili a tutti. Nella 
prevenzione dei rischi, nel soccorso e nelle attività 
di tutela della popolazione, l’esigenza è di costruire 
una mappa nella quale far affluire e differenziare le 
informazioni, oltre a esporle secondo criteri 
omogenei. La sfida è di lavorare su un progetto 
collaborativo, open e free che faccia tesoro delle 
esperienze di tutti, permettendoci di fare un deciso 

Δ ambiente

Una nuova iniziativa per il circolo Legambiente Centro 
Italia di Rieti che questa volta, dopo aver “ripulito” 
Poggio Perugino, ha avviato un censimento delle 
discariche presenti sul Montepiano Reatino

territorio. E l’iniziativa a Poggio 
Perugino, ribadisco, è stato un punto 
di partenza per i progetti futuri oltre 
che la dimostrazione che la collabo-
razione fra associazioni, ammini-
strazioni locali e cittadini è fonda-
mentale per la tutela del territorio. 
Per questo motivo invitiamo la 
popolazione del Montepiano reatino 
a segnalarci la presenza di discari-
che sul territorio per stilare un 
censimento e poi coinvolgere le 
amministrazioni per le bonifiche.

A spiegare come si svolgerà il tutto, 
Gabriele Zanin presidente della 
sezione reatina.
«Le segnalazioni – spiega Gabriele 
– potranno pervenire anche in forma 
anonima purché siano corredate di 
foto e del punto esatto di ritrovamen-
to, oltre alla descrizione dei materia-
li rinvenuti. Una volta avuta ben 
chiara la situazione cercheremo di 
trovare delle soluzioni con le 
amministrazioni pubbliche».

Gabriele, partiamo proprio 
dall’iniziativa a Poggio Perugino.

È stato un successo. Si sono riunite 
più di quaranta persone, tra Associa-
zione Poggio Perugino e Legam-
biente Centro Italia che hanno 

lavorato per ripulire i dintorni della 
frazione. Grazie anche alla collabo-
razione dell’Asm e altri mezzi 
portati sul luogo dai volontari alla 
fine della giornata siamo riusciti a 
bonificare due discariche e il centro 
di Poggio Perugino.

Il problema delle discariche è 
diffuso però in tutta la provincia.

Purtroppo sì. A partire da Rieti per 
arrivare alle frazioni più piccole. Se 
pensi che solo a Poggio Perugino 
abbiamo raccolto oltre trenta 
quintali di materiali di ogni genere, 
soprattutto ferrosi. La cosa fonda-
mentale è che l’impegno dei 
volontari ha permesso di realizzare 
la bonifica a costo zero e che invece 
sarebbe costata migliaia di euro 
all’amministrazione. Come detto il 
recupero di tutti i siti inquinati è 
appena iniziato. Da qui il censimen-

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.it

Un censimento...
particolare

Panorama localeΔ

to delle discariche che ci permetterà 
di poter far partire la bonifica anche 
di altri siti dislocati in ogni angolo 
del territorio comunale. 

Parlando di bonifiche ambientali, 
come hai detto, l’impegno dei 
volontari è fondamentale. 

E non solo in termini ambientali, ma 
anche economici e sociali, se si 
pensa che tutto il paese si è unito per 
il recupero e il bene del proprio 

locale
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passo in avanti nella costruzione di una società 
resiliente». L’utilizzo della piattaforma web Rieti 
Emergency Alert è facile e intuitivo. Le segnala-
zioni via web, si possono inoltrare tramite 
l’applicazione iPhone e Android del proprio 
smartphone, oppure, molto semplicemente, 
connettendosi alla pagina https://rietialert.
crowdmap.com e, seguendo le istruzioni riportate, 
sarà possibile postare una notizia, foto e filmati, 
riguardo alla realtà della situazione che i singoli 
cittadini stanno vivendo. Sulla stessa pagina sarà 
possibile leggere e seguire in tempo reale il flusso 
delle informazioni che perverranno sull’emergen-
za in corso, così da mantenersi sempre aggiornati. 
Nessuna registrazione preventiva sarà necessaria 
da parte degli utenti per la consultazione del sito, 
in quanto il sistema è totalmente “open free”.
Il progetto, curato dal Centro Studi CESISS, è al 
momento in verifica sperimentale, e riguarda in 
questa prima fase la sola città di Rieti.

∏ Strategie ∏

Rieti, Terni, Civitavecchia e 
Viterbo insieme per lo sviluppo

Le Giunte dei Comuni di Viterbo, Civitavecchia, 
Terni e Rieti daranno il via a un percorso di 
collaborazione e condivisione delle linee strategi-
che di sviluppo che sfocerà in un protocollo d’intesa 
che sarà sottoscritto nelle prossime settimane. È 
quanto hanno deciso, questa mattina, i Sindaci di 
Viterbo, Civitavecchia, Terni e Rieti nel corso dei 
due incontri, promossi dal Sindaco Simone 
Petrangeli e tenutesi a Viterbo e Civitavecchia.
Come annunciato nei giorni scorsi, in particolare 

dopo la visita a Rieti del Sindaco di Terni, Leopol-
do Di Girolamo, l’incontro odierno ha avuto come 
tema centrale la proposta di costituire una rete di 
Comuni e opportune politiche di sviluppo finalizza-
te anche alla realizzazione di un corridoio a nord di 
Roma in grado di sfruttare le opportunità che 
derivano dalla vicinanza con la Capitale.
La collaborazione nata tra le quattro città, su 
stimolo dei Sindaci di Rieti e Terni, oltre lo studio e 
la condivisione di strategie di sviluppo comuni, 
riguarderà anche l’avvio di una serie d’iniziative, a 
breve e medio termine, sui temi della mobilità, del 
turismo e dall’ambiente. Nelle prossime settimane 
l’invito sarà esteso anche al Sindaco de L’Aquila, 
Massimo Cialente.
Il primo passo sarà la sottoscrizione di un protocol-
lo d’intesa per arrivare, successivamente, alla 
nascita di una cabina di regia che coniughi e 
armonizzi le politiche territoriali di questa area 
vasta.

Panorama locale

della spesa utilizzando solo tessuti 
vegetali e tinture naturali. L’impe-
gno è anche quello di realizzare 
aiuole e spazi verdi all’interno del 
carcere.

Quindi una collaborazione fattiva e 
continuativa.

Certamente. Soprattutto per quanto 
riguarda la riduzione dei rifiuti. Gli 
educatori di Legambiente, insieme 
ad alcuni detenuti, porteranno avanti 
un progetto legato alla differenzia-
zione dei rifiuti all’interno della 
Casa Circondariale. E inoltre 
porteremo avanti un corso di 
formazione che interesserà detenuti 
e personale operante all’interno 
della struttura carceraria.

Dal giorno della sua nascita 
Legambiente Centro Italia ha fatto 
moltissima strada. 

Perché innanzitutto è riuscita a 
diventare un mezzo di partecipazio-
ne e di contributo da parte dei 
cittadini nella gestione del territorio 
oltre che partecipazione popolare 
alla vita della nostra provincia. Da 

sempre ci proponiamo di affrontare 
tutti i problemi legati all’ambiente e 
tenere conto delle esigenze civili e 
territoriali della popolazione. 

Oggi sempre più cittadini si stanno 
avvicinando alle problematiche 
ambientali. Da cosa nasce questo 
desiderio di partecipazione?

Dal fatto che le notizie e le campa-
gne di sensibilizzazione viaggiano 
molto più veloci grazie non solo alle 
campagne informative, ma anche 
alla rete. Basti pensare che, dopo 
poche ore dalla creazione dell’even-
to legato alla bonifica delle discari-
che pubblicato sulla nostra pagina di 
facebook sono arrivate tantissime 
segnalazioni da parte di comuni 
cittadini. È un modo per stimolare 
alla partecipazione attiva di ognuno 
e sembra che la risposta sia più che 
positiva. 

Hai parlato di iniziative e 
comunicazione e quindi non si può 
non ricordare il vostro presidente 
Ermenegildo Balestrieri che tanto ha 
dato alla sezione reatina di 
Legambiente.

Per tutti coloro che operano 
all’interno dell’associazione Gildo 
ha lasciato un grande segno. Per 
questo continueremo a portare 
avanti gli obiettivi che ci eravamo 
prefissati. Negli anni in cui è stato 
presidente il suo operato è stato 
all’insegna delle battaglie civili per 
il miglioramento della qualità di 
vita reatina. Basti ricordare la 
raccolta differenziata porta a porta, 
le bonifiche dei siti inquinati, la 
tutela del Terminillo, la balneabilità 
dei laghi e tutte hanno lasciato un 
segno tangibile e profondo. Il suo 
operato è sempre stato uno stimolo 
per le amministrazioni pubbliche, a 
volte anche critico, ma sempre 
improntato alla collaborazione che 
ha portato a risultati importanti. Ed 
oggi posso affermare senza alcun 
dubbio che tutto il nostro gruppo è 
cresciuto grazie all’entusiasmo e 
all’esperienza che Gildo ha saputo 
trasmettere ad ognuno di noi ed il 
suo operato e le sue idee saranno 
una guida per quanti continueranno 
a lavorare per il bene comune e per 
la difesa e tutela dell’ambiente».

In questi ultimi anni, grazie anche 
all’impegno di Ermenegildo 
Balestrieri, indimenticato presidente 
di Legambiente, avete avviato alcuni 
progetti in collaborazione con la 
Casa Circondariale di Rieti.

È attivo il progetto Social’Ambiente 
nato con l’idea di dare ai detenuti 
della Casa Circondariale di Rieti 
l’opportunità di acquisire nuove 
competenze e di vivere il periodo 
della detenzione rimanendo però 
vicini ai problemi della società, 
evitando così una separazione netta 
e il distacco dal territorio. Per lo 
stesso motivo è nato il Circolo 
Araba Fenice, divisione di Legam-
biente Centro Italia Rieti proprio 
con la collaborazione di alcuni 
detenuti, che si occuperanno della 
gestione dei progetti. 

Come si svilupperanno?

Con la raccolta differenziata interna 
e la fabbricazione di cartoni per il 
riciclo che verranno poi distribuiti 
negli enti pubblici. C’è poi anche 
un’ecosartoria dove i detenuti 
realizzeranno delle piccole buste 
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Anche questa  
è primavera
Ancora un fine settimana che vedrà 
l’alternarsi di schiarite e precipitazio-
ni. La tendenza vedrà l’affermarsi di 
una debole struttura altopressoria che 
garantirà un maggior soleggiamento 
anche se non si possono escludere 
brevi episodi piovosi. Temperature 
nella norma, anche se di primo 
mattino farà un po’ freddo.

G. C.

piovono rane

∏ Feste popolari ∏

Palio degli asini-sindaci  
ad Amatrice

Per un giorno l’animale simbolo delle fatiche 
contadine si trasforma in splendido ronzino, vanto 
di un intero paese al punto da portare il ben in 
vista il nome del primo cittadino.
C’è chi gli si mette in ginocchio davanti pregando-
lo a mani giunte per convincerlo a proseguire. Chi 
gli sussurra nell’orecchio paroline dolci aiutandosi 
con qualche carotina. E chi cerca di tenersi in 
sella in un difficile gioco di equilibrio. 
È l’esilarante Palio dei Somari-Sindaci di Amatri-
ce, una corsa a briglie sciolte nata 11 anni fa, 
quasi per gioco, per rispolverare una vecchia 
tradizione tipica di queste zone montane del 
reatino. E per un giorno l’animale simbolo delle 
fatiche contadine si trasforma in un indisciplinato 

ronzino, vanto di interi paesi al punto da portare 
ben in vista una gigantesca cravatta con il nome 
del primo cittadino. La festa, in onore della quale 
ad Amatrice è nato un vero e proprio Somarodro-
mo, attira ogni anno da tutto lo Stivale migliaia di 
persone che, in un coinvolgente tifo da stadio, 
incitano senza mezze misure il proprio “ciuco” 
preferito nel tentativo, spesso vano, di fargli 
completare il giro del Somarodromo. Ma, poiché è 
l’asino che quel giorno comanda, lo spettacolo è 
assicurato: c’è chi trotterella quasi fino alla linea 
del traguardo e poi, come rispondendo all’antica 
indole testarda, quando è lì lì a pochi metri dal 
canapo e la vittoria sembra già in pugno, eccolo 
che si volta e torna trotterellando indietro per la 
disperazione allegra dei suoi fan.
Nella cittadina dominata dal maestoso fondale dei 
Monti della Laga la posta in gioco è alta, le regole 
sono ferree e ogni anno i “papà” degli asinelli si 
ingegnano, nei mesi precedenti la corsa, per 

Δ incontri

Dal 18 al 31 marzo si è tenuta la mostra di pittura 
“Golgota Oggi” sotto gli Archi del Palazzo Vescovile. 
Un’iniziativa attraverso cui il pittore Manuel Campus 
ha voluto parlare di “Non Violenza”

dei fascisti, la fucilazione dei 
fascisti da parte dei partigiani, lo 
sbarco degli albanesi, la desertifica-
zione, il muro di Berlino. Tutto quel-
lo che corrisponde a quanto di 
negativo ha prodotto l’uomo sulla 
Terra.

Secondo lei, il ritorno di Cristo nel 
nostro tempo dovrebbe suscitare 
sdegno a chi osserva i suoi quadri 
verso ciò che la nostra società 
produce?

La mostra, organizzata con il 
patrocinio dell’Assessorato alla 
Cultura del Comune di Rieti e della 
Diocesi di Rieti, era composta da 19 
tavole di 2m per 1,40.

Il tema era l’idea che un ritorno di 
Cristo nel III millennio possa 
suscitare sdegno e rimorso verso i 
mali che attanagliano la nostra 
società attuale. 

L’esposizione, che è rimasta sotto 
il vescovado fino al domenica 31 
marzo, ci ha dato la possibilità di 
scambiare qualche parola con 
l’artista, che non solo si è dimostrato 
disponibile, ma che nonostante i 
suoi 85 anni sembra un ragazzo che 
ha ancora una grande voglia di 
vivere ed insegnare.

Partiamo dalle presentazioni. Le va 
di raccontarsi, di riassumere il suo 
profilo, per chi non s’intende di arte 
o non è dell’ambiente?

Beh, in questo ambiente, nel reatino, 
sono stato nel passato molto 
conosciuto. La prima edizione della 
Scuola d’arte di Rieti è stata diretta 
da me. Ma parliamo di tanti anni fa! 
Io allora insegnavo a Terni, dirigevo 
la scuola di ceramica di Piediluco e 
quella di Rieti. Oggi mi pareva 
congeniale riuscire a portare 
qualche cosa che fosse legato alla 
Pasqua. Questa occasione rappresen-
ta un ritorno a questi luoghi, ai quali 
sono molto legato. 

Cosa l’ha spinta a realizzare questa 
mostra?

Questa mostra è iniziata nel 1993. 

di Danilo Desideri
redazione@frontierarieti.it

Il Golgota... oggi

Però era nata in una maniera diversa 
da come si presenta oggi. Il primo 
racconto che feci fu semplicemente 
un discorso che riguardava il Cristo. 
Era un Cristo portato ai nostri 
giorni, vestito in abiti moderni, letto 
nel percorso dall’Ultima Cena alla 
Resurrezione. Andando avanti con 
gli anni, ho cercato anche di 
aggiungere, al percorso del Cristo, il 
percorso dell’uomo. Cioè tutto 
quello che di negativo l’uomo aveva 
fatto sulla Terra. Ho incluso la 
fucilazione dei partigiani da parte 
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allenare al meglio il proprio ciuchino.
Tutto inizia con un coloratissimo corteo di oltre 
500 figuranti che indossano abiti storici sfilando 
lungo Corso Umberto diretti al Somarodromo. 

Poi ecco il via. Nel Somarodromo gli asini-sindaci 
e le corrispondenti Pro Loco, fra lazzi e scherzi, si 
giocano l’onore e la reputazione durante l’unico 
giro che prevede la corsa. Il vincitore potrà far 
bella mostra del trofeo per un anno intero, mentre 
all’ultimo arrivato tocca inserobailmente il 
temutissimo campanaccio che sancisce il disono-
re. La prima regola del Palio è che a comandare è 
soltanto l’asino. Sono infatti vietate le fruste e i 
calci, e il “fantino” può solo pregare il suo ciuco 
di andare più veloce degli altri. Ma se il somaro 
decide che non vuole correre, non correrà. E se 
vuole cambiare giro, lo farà.
Alla fine della gara la festa si sposta in tavola, per 
gustare i prodotti tipici locali: il prosciutto IGP 
prodotto ad Amatrice, la bruschetta di Casaprota, 
il polentone con sugo di pesce di Castel di Tora. 
Per chi vuole avere più scelta ci sono anche tutte 
le locande del centro storico che propongono i 
piatti tipici della zona.

La sua arte sembra tenere presenti 
le parole di Martin Luther King e di 
Gandhi. Richiama ad uno sforzo per 
migliorare...

Certamente. Ci sono tante cose 
abominevoli! Nella tavola XVIII c’è 
il dettaglio delle bombe antiuomo, e 
c’è un pezzo di corpo umano 
mutilato. Lì ho inserito una frase di 
Luther King: per me è un po’ il 
simbolo del lavoro che ho cercato di 
fare realizzando “Golgota Oggi”: 
«Di tutto ciò che l’uomo ha fatto 
sulla Terra, mi atterrisce il silenzio 
delle persone oneste». Siamo sulla 
Terra, e non si rendono conto che 
stare sulla Terra ha un significato 
profondo. Non si può dimenticare di 
essere uomini. Colgo l’occasione 
della Pasqua, per esortare tutti gli 
uomini, sia i credenti, sia i laici, a 
stare al mondo nel miglior modo 
possibile, cercando di non fare del 
male agli altri. 

È interessante l’uso dei colori. Sono 
così forti che paradossalmente 
hanno perso del tutto la loro 
luminosità...

Si, la mancanza di luminosità dal 
mio punto di vista ha anche un 
significato filosofico. La luce è gioia.
Oggi per esempio il cielo è grigio, 
quindi tutto è filtrato da qualche 
cosa di negativo. Il mio racconto è 
sulla disperazione, sulla solitudine, 
è un discorso in cui non c’è gioia. 
Chiaramente questi toni sono come 
velati, offuscati. Non c’è il colore 
limpido. Sono colori ricercati 

proprio per denunciare lo stato di 
solitudine e di emarginazione che 
l’uomo di oggi sta vivendo.

Qualche settimana fa, «Frontiera» 
ha pubblicato una intervista al 
pittore galiziano Nito Contreras. Gli 
avevamo chiesto quale pubblico si 
aspettasse per le sue opere. Adesso 
lo chiediamo a lei...

Io vorrei che venissero i giovani. Ai 
miei tempi il giovane era qualcuno 
che voleva cambiare il mondo, 
spinto da molti ideali. Ma il mondo 
non è cambiato in meglio, anzi. È 
addirittura diventato peggiore. 
Credo che i giovani d’oggi abbiano 
capito che la realtà per loro è anche 
più difficile, e sono spinti da un 
sentimento di disinteresse. Le mie 
opere sono indirizzate a loro.

Grazie alla sua opera, lei ha 
conosciuto Papa Giovanni Paolo II e 
il futuro Benedetto XVI. In che 
modo?

Al Cardinale Ratzinger era stata 
donata una riproduzione realizzata 
in serigrafia dell’intero “Golgota 
Oggi”. A Giovanni Paolo II fu 
consegnato un particolare della 
tavola XVII. Poiché queste tavole 
non sono assolutamente in vendita. 
Quando morirò saranno lasciate ad 
una associazione che avrà il compito 
di mostrarle e farle vedere. Hanno 
solo un valore morale, come eredità 
a chi possa leggerle ed interpretarle.

Da giovane a quale corrente 

pittorica si è ispirato? Oggi come 
potrebbe definire la sua arte?

Io appartenevo idealmente alla 
corrente, sia di pensiero che 
pittorica, del più grande pittore che 
ci sia mai stato: Vincent van Gogh. 
Lui era pazzo, ma la sua pittura era 
sconvolgente. Oggi potrei definirmi 
come espressionista di corrente 
tedesca, con qualche traccia di 
Romanticismo, nel senso stretto del 
termine. Infatti io sono un romanti-
co, poiché sono legato a valori che 
vanno a sparire come l’amicizia e la 
libertà. Una persona corretta si 
potrebbe dire che non esiste più.

Esatto. Io avevo in mente un mondo 
diverso, migliore. Abbiamo figli 
molto giovani al quale il mondo 
ahimè, riserva poco. C’è la disoccu-
pazione, c’è la fame, c’è tutto quello 
che di negativo si può trovare. 
Percorri una qualsiasi città, 
compresa Rieti, e ti accorgi che ci 
sono centinaia di cartelli “affittasi”. 
C’è un’infinità di problematiche che 
ci hanno spinto verso questo stato di 
cose e che porteranno l’Italia ancora 
più indietro. Chi nasce in Italia 
nasce già con un debito!

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121
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∏ CNA, indagine congiunturale ∏

Situazione cruda,  
ma cala il pessimismo

L’ultima indagine congiunturale condotta dalla 
CNA del Lazio, in collaborazione con il Centro 
Europeo Ricerche, prestigioso istituto di ricerche 
che ne gestisce anche la correttezza metodologica, 
ci consegna per la nostra provincia ancora dati 
molto problematici. Iniziamo da una valutazione 
sintetica, cruda ma meno pessimista delle 
precedenti, sull’economia del Paese: “i nostri 
indicatori”, scrive il CER, “segnalano che, a 
partire dal novembre 2012, la caduta dei livelli di 
attività potrebbe essersi comunque esaurita. 
Un’inversione di segno della congiuntura non si è 
ancora consolidata, ma nell’aggregato ordinativi e 
produzione hanno smesso di cadere e la giacenza 
di scorte si sta riavviando a livelli fisiologici.

Stante queste evidenze di base, il tratto caratteriz-
zante del 2013 potrebbero rivelarsi i processi di 
ristrutturazione, con cui le imprese adegueranno la 
propria dotazione di fattori produttivi al vuoto di 
domanda apertosi dopo il 2007 e che, oramai è 
chiaro, non verrà colmato prima della fine del 
corrente decennio”.
Lo stesso quadro di riferimento per il “consuntivo 
II semestre 2012- previsioni I semestre 2013” , 
condotto su un campione regionale di 800 
imprese.
“Imprese, Politica e Crisi” il titolo del focus, dal 
quale emergono proposte molto chiare per il 
governo regionale appena insediato: snellimento 
della macchina burocratica, misure di sostegno 
dell’accesso al credito e recupero di un organico 
sistema di interventi per il sostegno del sistema 
produttivo.
Uguali gli appelli alla politica pur in presenza di 
un quadro diverso nelle diverse province, meglio 

sarebbe dire, un quadro nel quale le province di 
Roma, Frosinone vedono anche un “germoglio di 
ripresa” mentre le province di Viterbo e Rieti sem-
brano ancora essere nel bel mezzo della crisi. 
Questi gli indicatori delle provincia di Rieti per 
quanto riguarda i saldi del II semestre 2012: 
produzione -32.4%, fatturato -39.4% , fatturato 
estero -44.4% , ordini -43.7%, utile lordo -46.5%, 
e le previsioni del I semestre 2013: produzione 
-49.3%, fatturato -60.6% , fatturato estero -56.3%, 
ordini -54.9% , utile lordo -60.6%.
Questi valori spiegano anche i dati sul ricorso agli 
ammortizzatori, tra i quali spicca quello della 
provincia di Rieti, nella quale circa 1 impresa su 5 
dichiara che farà ricorso agli ammortizzatori nel I 
semestre del 2013.
Purtroppo, per noi ancora valori non confortanti, 
solo poco mitigati dai valori sull’esportazione che 
però, come è noto, rappresenta una percentuale 
piccolissima del PIL provinciale.

locale

Δ incontri

Ragazzi e ragazze di Special Olympics hanno 
partecipato ai Giochi Regionali di Bocce che si sono 
svolti a Passo Corese. Tra loro anche i giovani reatini 
che si sono uniti agli altri ragazzi arrivati da tutte le 
province del Lazio, ai loro famigliari ed ai loro tecnici

nali di bocce sono stato un nuovo 
tassello da aggiungere ai tanti 
impegni. Inoltre quest’ultimo evento 
è stato un ulteriore segno dell’espan-
sione del movimento a Rieti e in 
provincia. Le gare sono state anche 
un assaggio dei Giochi Nazionali 
Estivi cui prenderemo parte.

Tantissimi i ragazzi di Special 
Olympics presenti.

Erano oltre cento arrivati, come 
detto, da tutto il Lazio. E con loro 
c’erano anche i tecnici ed i familiari. 
I team reatini erano composti da 
SportInsieme di Fara in Sabina, 
Atletica Sport Terapia e Polisportiva 
Noi con voi, entrambe di Rieti e il 
Centro Diurno per Disabili di Fara 

«Che io possa vincere, ma se non 
riuscissi che io possa tentare con 
tutte le mie forze». Poche parole, ma 
per un insegnamento grande come il 
mondo. Parole che in molti dovreb-
bero prendere ad esempio. 
Queste parole compongono il 
giuramento dell’Atleta Special 
Olympics. Ragazzi e ragazze, tutti 
quelli che fanno parte di questa 
grande famiglia, che ogni giorno 
vivono la loro vita con passione e 
gioia. Passione e gioia che hanno 
dimostrato anche i componenti dello 
squadrone di Sport Insieme e 
Atletica Sport terapia, ai Giochi 
Regionali di Bocce che sono svolti a 
Passo Corese. Tra loro anche i 
giovani reatini che si sono uniti agli 

altri ragazzi arrivati da tutte le 
province del Lazio, ai loro famiglia-
ri ed ai loro tecnici. Grande la 
soddisfazione e la gioia di Morena 
De Marco, direttrice di Special 
Olympics Rieti per la riuscita 
dell’evento. «Un grazie particolare 
– dice Morena – va a tutte associa-
zioni che hanno reso possibile la 
realizzazione e soprattutto il grande 
successo dell’evento. A darci una 
mano sono state tantissime persone e 
non ce lo aspettavamo nemmeno noi. 
È stata una festa vissuta intensamen-
te dalla mattina alla sera».

Una festa anche per tutti i ragazzi.

Loro più di tutti. Abbiamo condiviso 
insieme momenti indimenticabili, 
dalla cerimonia di apertura al 
pranzo e alle premiazioni. Un grazie 
di cuore va al neo Assessore alla 

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.it

A bocce ferme

Regione Lazio, Fabio Refrigeri, da 
sempre grande amico di Special 
Olympics Italia e poi a tutti coloro 
che ci hanno fatto compagnia 
condividendo con noi momenti di 
sport, convivialità e allegria. I 
ragazzi hanno sentito la bellissima 
atmosfera intorno a loro e già questa 
è stata una grande vittoria per tutti 
noi. Un grazie grandissimo anche al 
sindaco di Fara in Sabina, Davide 
Basilicata che ha voluto trascorrere 
la giornata con noi.

Calcio, basket, sci, nuoto. I ragazzi 
reatini sono impegnatissimi. Oltre 
che grandi sportivi.

Per i ragazzi del Team Special 
Olympics di Rieti, i Giochi Regio-
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∏ In Comune ∏

Passi avanti per  
le pari opportunità

La Giunta ha istituito presso il 
Comune di Rieti il Comitato Unico 
di Garanzia per le Pari Opportuni-
tà, la valorizzazione del benessere 
di chi lavora e contro le discrimi-
nazioni (C.U.G.). La Giunta ha 
individuati i compiti (propositivi, 
consultivi e di verifica) propri del 
C.U.G., tra cui: predisposizione di 
piani di azioni positive, per 
favorire l’uguaglianza sostanziale 
sul lavoro tra uomini e donne; 
promozione e/o potenziamento di 
ogni iniziativa diretta ad attuare 
politiche di conciliazione di vita 

privata/lavoro e quanto necessario 
per consentire la diffusione della 
cultura delle pari opportunità. Il 
C.U.G. promuove, inoltre, la 
cultura delle pari opportunità e il 
rispetto della dignità della persona 
nel contesto lavorativo, attraverso 
la proposta agli organismi 
competenti, di piani formativi per 
tutti i lavoratori e tutte le lavoratri-
ci, anche mediante un continuo 
aggiornamento per il personale del 
Comune. 
Il C.U.G. rappresenta dunque uno 
strumento di contrasto delle 
discriminazioni in ogni loro forma 
e un’opportunità di crescita della 
consapevolezza individuale e 
collettiva in merito all’importanza 
del benessere nei luoghi di lavoro.

distinte con una diversa filosofia.

In che senso?

Mentre il Comitato Paralimpico 
opera seguendo i criteri dei Giochi 
Olimpici con gare competitive 
riservate ai migliori, Special 
Olympics ovunque nel mondo e ad 
ogni livello è invece un Programma 
educativo, che propone ed organizza 
allenamenti ed eventi solo per 
persone con disabilità intellettiva e 
per ogni livello di abilità. Le 
manifestazioni sportive sono aperte 
a tutti e premiano tutti, sulla base di 
regolamenti internazionali continua-
mente testati e aggiornati.

E tutti possono partecipare a gare 
nazionali ed internazionali?

Ogni anno una rappresentativa 
italiana viene chiamata a partecipare 
alternativamente ai Giochi Mondiali 
(Invernali o Estivi) o a quelli 
Europei. Nel mondo, più di 
4.000.000 di familiari e 1.000.000 di 
volontari danno un aiuto concreto 
per l’organizzazione di oltre 
cinquantamila eventi. Special 
Olympics è un programma di 
allenamento sportivo e competizioni 
atletiche che coinvolge quattro 
milioni di persone, ragazzi ed adulti, 
con disabilità intellettiva e seguito in 
tutto il mondo da 170 Paesi. Siamo in 
tanti, milioni, a formare questa 
enorme e meravigliosa famiglia, tutti 
uniti dal desiderio di dare sempre 
maggior risalto al movimento ed 
diffondere ogni giorno il messaggio 
dei nostri ragazzi. Un messaggio di 
gioia e di speranza.

in Sabina che ha partecipato alle 
gare oltre che all’organizzazione 
della giornata di sport. La grande 
risposta che arriva anche dai comuni 
della provincia è un segno tangibile 
che Special Olympics sta facendo un 
buon lavoro e questo ci spinge ad 
impegnarci sempre di più. Per dare 
ai nostri ragazzi l’opportunità di 
vivere ogni giorno esperienze nuove 
e gratificanti. 

Possiamo dire che gli atleti di 
Special lo sono a tutti gli effetti?

Assolutamente si. Special Olympics 
Inc è infatti riconosciuto dal 
Comitato Olimpico Internazionale, 
così come il Comitato Paralimpico, 
due organizzazioni separate e 

Una comunità nata in base agli 
ideali evangelici scopre di essere 
scivolata dall’entusiasmo iniziale 
ad una noiosa abitudinarietà di 
forme esteriori. Un gruppo di 
amici formatosi per una comune 
passione si ritrova freddo e 
impacciato. La famiglia stessa – 
cellula di ogni formazione sociale 
– può essere travolta dall’abitudi-
ne, segno evidente della vecchiaia. 
Cosa fare di fronte a questa 
parabola? Un’ipotesi – che 
escludiamo - è far finta di niente, 
come quegli anziani che s’atteg-
giano a giovinotti e sotto la 
maschera di un ritocco estetico si 
mostrano ben più tristi di un 
vecchio rugoso, ma nobilmente 
consapevole di sé. Né ci si può 
fatalisticamente lasciar andare, 
perché all’inizio dentro quel 
gruppo o quella comunità scorreva 
la vita e, pur attaccata dalla 
sclerosi, fluisce ancora adesso, 
magari sotterranea come i fiumi 
carsici. Una strategia anti invec-
chiamento apparentemente più 
onesta è quella di chi, cosciente 
del problema, si mette attorno a un 
tavolo e dice: «Ragazzi, qui 
dobbiamo fare qualcosa, dobbiamo 
rinnovarci, sforzarci di ricomincia-
re». Ma l’esito è normalmente un 
ulteriore indurimento, in quanto le 
ricette finiscono per essere di 
carattere organizzativo, esteriore, 
formale. Così la struttura si 
appesantisce e il tentativo di 
ringiovanimento finisce per essere 
un altro asse inchiodato alla bara 
in cui si verrà deposti. Ma c’è 
un’altra possibilità. Abbiamo 
parlato all’inizio di forme di 
«vita». Bene, non siamo stati noi a 
generare quella vita: è stata una 

sorpresa che ci è venuta incontro 
indipendentemente da ogni nostro 
calcolo e ragionamento, è stato un 
fascino che ci ha travolto e ci ha 
spinto ad aggregarci. Allora 
l’antidoto all’invecchiamento è che 
ci si accorga dei germogli che 
nell’albero un po’ troppo legnoso 
della nostra vita associata stanno 
spuntando. Questi germogli sono 
freschi esattamente perché non 
sono prodotti da noi, come non lo 
fu l’inizio dell’associarsi. Magari 
tale slancio vitale arriva da dove e 
da chi non ci aspettiamo, ma la 
decisione di assecondarlo, di 
imparare, di lasciarsi correggere, 
di farsi rivivificare da esso è 
l’unico e autentico ringiovanimen-
to. La natura, in primavera, lo fa 
meccanicamente. L’uomo non lo 
può senza la ragionevole e 
amorosa implicazione della sua 
libertà. Papa Francesco ci viene in 
soccorso, con un riferimento 
tenero ma efficace in favore della 
terza età. «Questa è la sede della 
sapienza della vita – ha sottolinea-
to con estrema serenità rivolgen-
dosi agli altri fratelli cardinali 
– doniamo questa saggezza ai 
giovani come il buon vino che più 
passa il tempo e più diventa 
buono». Questa fase della vita 
invero legata all’ultimo tornante 
della propria esistenza, viene 
trascinata nel pieno proscenio del 
cammino per quella sua capacità 
di saper trasmettere un patrimonio 
culturale ed umano che non si 
arresta di fronte ad obiezioni 
anagrafiche, ma che trova proprio 
nell’anzianità più profonda 
dell’esperienza il suo rifiorire più 
felice. Come un sussulto primave-
rile.

Δ segue da pag. 1

Δ l’editoriale

Vecchia Europa
e sussulto primaverile

di Carlo Cammoranesi
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All’inizio
della missione

Δ Messa del Crisma

Mercoledì santo pomeriggio, Messa crismale a Rieti 
con oltre cento preti e un buon numero di fedeli 
laici; il vescovo presiede la cerimonia in cui vengono 
benedetti gli Olii santi e i preti rinnovano le promesse 
sacerdotali. 

quella geografica semplicemente. Si 
porta l’annuncio svestendo i panni 
dei “separati” e mettendo quelli del 
popolo; non è l’abito di stoffa, ma 
l’abito mentale che devono cambiare 
molti preti che pensano di assolvere 
al loro compito burocratico nel 
chiuso delle canoniche e predicando 
senza contraddittorio. Portando così 
il puzzo dei libri impolverati e 
ammuffiti e non quello del popolo 
che lotta, che soffre e che spera 
(sempre di meno, per la verità).

«La chiusura del Rotolo, il suo 
riavvolgimento, non è la conclusione 
della missione, ma se vogliamo 
l’inizio. È dopo quella chiusura che 
Gesù fa la sua “omelia”, brevissima, 
intensissima, dirompente: oggi 
questo si è avverato»! L’omelia del 
Maestro ebreo “eretico” è molto 
breve, lapidaria. Chiude il Rotolo e 

La lunga teoria di presbiteri si snoda 
dal battistero e attraversa la navata 
del duomo.
Dopo le letture il Vescovo Delio 
Lucarelli tiene l’omelia nella quale 
prende spunto da due espressioni del 
vangelo di Luca: Gesù apre il Rotolo 
della Torah e legge il passo, poi lo 
riavvolge.

Il presule fissa questi due punti e 
ci costruisce il suo pensiero 
pasquale per i suoi sacerdoti e anche 
per i laici: «Aprire il Rotolo implica 
lasciarsi provocare da parole e 
concetti che ci mettono in crisi, 
significa anche saper andare a 
scavare all’indietro nelle pieghe 
della storia di chi ci ha preceduto, 
significa accogliere il rischio di 
un’avventura che può cambiare la 
nostra vita». La fede per Lucarelli è 

anche rischio, avventura che può 
cambiare la vita, infatti: «la fede è 
soprattutto una questione di 
esperienza vissuta, di imitazione di 
qualcuno che ci piace per come 
affronta la vita e per come crede, per 
come prega, per come ascolta il 
Signore e per come ascolta i 
fratelli». La missione di Gesù e quel-
la dei fedeli e dei sacerdoti soprat-
tutto consiste nel «portare l’annun-
cio (che) implica un peso, una fatica, 
un impegno». Per il vescovo reatino 
l’annuncio si porta, non si rimane 
dietro alla scrivania, barricati nelle 
case parrocchiali.

Le farà eco dopo poche ore il 
nuovo Papa Francesco: i pastori 
devono andare nelle periferie che 
cominciano fuori dalla casa 
parrocchiale; i pastori devono 
portare l’odore delle pecore, dice il 
Papa, diremmo noi la puzza, 
altrimenti i preti sono intermediari e 
non mediatori. La periferia non è 

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.it

Panorama localeΔ

∏ Ricorrenze ∏

Consiglio Comunale a Quattro Strade 
per commemorare i martiri delle 
Fosse Reatine

Il 9 aprile il Consiglio Comunale si riunirà nel 
quartiere di Quattro Strade, presso la Chiesa del Sacro 
Cuore, per commemorare i caduti delle Fosse Reatine. 
Con questa decisione il Consiglio Comunale ricorderà 
l’eccidio del 9 aprile 1944 in cui persero la vita 15 
partigiani, fucilati e interrati dalle truppe nazi-fasciste.

Dopo il Consiglio, convocato alle ore 10.30 presso la 
sala dibattiti della Parrocchia di Quattro Strade, si 
celebrerà la funzione religiosa, mentre alle ore 12 
verrà deposta una corona di alloro sul Sacrario che 
ricorda le vittime. Alla celebrazione saranno invitati 
anche gli studenti delle scuole medie della Città di 
Rieti.
«La decisione di convocare il Consiglio Comunale nel 
luogo dove 69 anni fa si consumò l’eccidio delle Fosse 
Reatine – dichiara il Presidente del Consiglio Gian 
Piero Marroni – è un segnale importante da parte 
della nuova Amministrazione comunale e della Città, 
nel ricordo di quanti sacrificarono la propria vita per 
la libertà e la democrazia. Nella lotta di Resistenza e 
sul sacrificio di tante persone, come in questo caso i 
martiri delle Fosse Reatine, affondano le proprie radici 
la nostra Repubblica e la nostra Costituzione, ritengo, 
quindi, di fondamentale importanza che il Consiglio 
Comunale si celebri proprio nei luoghi dove si consumò 
questo orrendo crimine».

si gioca il tutto per tutto. Ecco, la 
profezia sta qui: sono io. Lucarelli 
coglie le implicazioni pratiche e 
attuali di quando ci si trova di fronte 
«alla chiusura del Rotolo (cui) deve 
far seguito il nostro agire, la nostra 
spiegazione, il nostro apostolato. Ma 
non possiamo pensare che tutti siano 
animati da fiducia, da spirito di fede, 
da accoglienza della nostra spiega-
zione e della nostra testimonianza di 
vita. Molti ci rifiuteranno o forse ci 
accoglieranno più in là. Ma non 
dobbiamo lasciare nulla di intenta-
to».

La chiusura del Rotolo per Mons. 
Lucarelli non è la fine della missio-
ne ma l’inizio, il momento in cui si 
comincia a lavorare. Dopo la 
chiusura del Rotolo si predica, e va 
bene, ma poi si fa, si comincia la 
missione, si parte per la periferia, in 
mezzo al gregge.

La fine di Gesù è nota. Il suo stare 
in mezzo al gregge lo ha portato a 
dare la vita. Ma prima di questo ha 
dovuto affrontare discussioni, 
dibattiti, provocazioni. Ha dovuto 
sentire quel peso. Gli sarà capitato 
spesso di leggere e commentare la 
Scrittura in Sinagoga, ma durante la 
settimana andava in giro ad 
incontrare la gente, a parlare, a fare 
miracoli, a confrontarsi con il male, 
con la morte.

Non era facile neanche allora 
come non lo è oggi. Alcuni fuggiva-
no allora come fuggono oggi. La 
tentazione di starsene dietro una 
scrivania è forte e comprensibile, 
rimandare o allontanare il confronto 
è la via più facile. Chiuso il Rotolo, 
fatta la predica, si torna a casa, 
lavoro fatto!

L’apertura e la chiusura del 
Rotolo, concepiti così, sono gesti 
impegnativi, fanno quasi impallidi-
re!
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Portare la croce
La parrocchia di Campoloniano ha sperimentato un 
Venerdì Santo in dialogo con le fatiche quotidiane

Δ cronache dalla settimana santa

La sera del Venerdì Santo nella 
parrocchia di San Giovanni Battista 
(Campoloniano), è stata organizzata 
dai ragazzi del quartiere guidati dal 
parroco don Franco, una emozio-
nante Via Crucis.

Poco dopo le 21 in tanti si sono 
ritrovati sul sagrato della chiesa: 
uomini, donne, giovani, anziani 
famiglie con i bambini: tutti in 
composto silenzio in attesa di 
ricevere candele e torce da accende-
re per illuminare il percorso.

Dopo la preghiera iniziale tutti i 
presenti hanno capito che non 
sarebbe stata una tradizionale Via 
Crucis, ma che prendendo spunto 
dalla Passione di Cristo si sarebbero 
toccati molti altri temi, coniugando 
tradizione e attualità con l’utilizzo 
anche di sistemi multimediali.

Proiezioni di immagini sul muro 
esterno della chiesa e letture di testi 
preparati dai ragazzi insieme al 
sacerdote, hanno fatto riflettere per 
quasi due ore su una serie di 
argomenti. Primo tra tutti la 
mancanza e la perdita del lavoro. 
Per questo tema, molto sentito nel 
nostro territorio, è stato proiettato lo 
spettacolo di Benigni sulla Costitu-
zione, nella quale viene dato al 
lavoro il ruolo fondamentale di 
essere base della vita e della 
realizzazione di ogni uomo;

Si è poi parlato dei figli che 
spesso lamentano di trascorrere 
poco tempo con i propri genitori.

E si è parlato anche degli anziani, 
che nel momento di difficoltà debbo-
no essere aiutati dai figli, ricordando 
a questi ultimi come in passato loro 
sono cresciuti solo grazie all’aiuto 
dei propri genitori.

Altri argomenti sono stati 
l’alcolismo, l’anoressia e la tossico-
dipendenza; si è guardato alla 
dignità dell’uomo attraverso la lettu-
ra di un brano tratto dal libro “Se 
questo è un uomo” di Primo Levi, e 
si è parlato dell’importanza del 

ruolo della donna nella società.
Dietro ad una grande croce, 

costruita con lunghi tronchi di 
legno, illuminata da fiaccole le cui 
fiamme irraggiavano una calda luce, 
portata per tutto il percorso dai 
ragazzi, un lungo corteo di persone, 
riempiendo l’intera sede stradale, ha 
iniziato ad incamminarsi verso i 
parchi, in un percorso itinerante 
attraverso alcune vie del nostro 
quartiere. Lì, con delle croci in 
bambù e delle candele luminose 
erano state segnate le quattordici 
stazioni. Ci si è riuniti in cerchio 
intorno ad ognuna di esse per 
meglio ascoltare le riflessioni e 
pregare insieme.

Il sacerdote, che durante il 
percorso ha guidato le nostre 
preghiere, ci ha spiegato che l’idea 
di portare la croce in un percorso 
itinerante è nata dal voler unire alla 
croce di Cristo le croci presenti 
nelle famiglie che abitano il 
quartiere.

Al rientro in chiesa c’è stato, 
forse, il momento più commovente 
di tutta la serata. Sul muro esterno 
hanno cominciato a scorrere le 
immagini del nostro Papa France-
sco, un sapiente montaggio di brani 
tratti dai suoi discorsi a partire dal 
saluto subito dopo l’elezione, alla 
motivazione della scelta del suo 
nome, alla sua voglia di stare fra la 
gente con baci ai bimbi e abbracci 
alle persone in difficoltà.

Tutti hanno guardato in silenzio, 
ascoltando le parole di questo Papa 
che da subito non ha perso occasione 
per essere vicino alla gente.

Un grazie va ai ragazzi per aver 
organizzato questo meraviglioso 
momento di preghiera. Un grazie a 
don Franco che segue con tanta 
attenzione questi ragazzi, il futuro 
della nostra chiesa, guidandoli insie-
me ai genitori nel cammino della 
vita.

Roberta Alessandri

A Rieti abbiamo vissuto una 
esperienza difficile: riuscire a non 
chiudere la Casa Famiglia nata a 
Lourdes come decisione di tutta 
la nostra Unitalsi reatina. Davanti 
alla Madonna, nel 2004, il 
Presidente Ruggeri con tutti i 
partecipanti al Pellegrinaggio 
decidemmo di avviare una Casa 
famiglia come risposta all’ango-
scioso dramma di alcuni genitori, 
preoccupati per i figli: «Questi 
figli, dopo di noi, dove finiranno?»

Avevamo solo… la fede in 
Maria: né soldi, né appoggi 
umani. Il Vescovo Lucarelli ci 
mise a disposizione gratuitamente 
Villa dei Cedri a Cantalice. Solo 
l’aiuto della Madonna e la 
collaborazione con Lei ci ha 
portati avanti per sette anni: 
senza contributi statali, con ospiti 
che non potevano pagare.

Nel 2011 è cominciata una crisi 
profonda: la nostra fede in Maria 
ci sembrava frutto di un cuore… 
ingenuo. Come Assistente 
Unitalsi, in questi lunghi mesi di 
difficoltà, quasi ogni sera ho 
recitato il mio Rosario con 
sofferenza, tanti dubbi, qualche 
amarezza e delusione ma sempre 
incredulo che la Madonna ci 
avesse abbandonati dopo averci 

indicato la via della carità 
coraggiosa e del servizio proprio 
a Lourdes.

E con tutta la Sottosezione 
guidata dalla Presidente Maria 
Luisa Di Maio abbiamo pregato, 
dialogato, a volte discusso, ma 
sempre con un obiettivo unico: la 
Madonna non vuole che abbando-
niamo i nostri malati! Ci doveva 
essere una soluzione.

Ancora una volta ci è venuto 
incontro il Vescovo Lucarelli: la 
Casa famiglia doveva continuare 
come opera della Diocesi! La 
Sottosezione Unitalsi di Rieti non 
compare più come responsabile 
legale, ma ai suoi volontari il 
Vescovo ha affidato l’incarico di 
una presenza costante con 
l’assistenza spirituale del 
sottoscritto.

Certamente un giorno vedremo 
meglio i motivi di questa “prova”: 
ora ci basta la certezza di aver 
vissuto una passione con una 
morte, ma per una resurrezione. 
Questo oggi ci basta, ci fortifica. 
Veramente la Madonna è stata 
grande: come Cappellano della 
Grotta di Lourdes ho visto in Lei 
il Cielo della speranza e del 
sorriso.

Luigi Bardotti

Δ Casa Famiglia “Villa dei Cedri”

Maria, nostra
luce e forza
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Panorama localeΔ

∏ Musica / 1 ∏

A Magliano Sabina 
“Cattedrali in Coro”

L’Associazione G. G. Carissimi di Magliano 
Sabina sta proponendo una serie di Incontri Corali 
che vedono il susseguirsi di una serie di importan-
ti complessi corali. L’obiettivo è quello di divulga-
re la Polifonia e la Coralità, nelle diverse forme 
espressive, cosi come si sono succedute nei vari 
secoli, nel nostro territorio.
Domenica 7 aprile la “Cappella Musicale del 
Duomo di Spoleto” diretta dal Maestro Francesco 
Corrias, e il Coro Polifonico G. G. Carissimi 
diretto dal Maestro Michele Piazza si esibiranno 
nella Concattedrale di Magliano Sabina.

∏ Musica / 2 ∏

Speciale concerto sul Dom Bedos

Il 15 aprile, nella chiesa di San Domenico, si terrà 
uno speciale concerto d’organo. Alla tastiera del 
Dom Bedos Ruobo siederà Cristina Garcia 
Banegas (Uruguay) titolare della cattedra 
d’Organo presso la Scuola Universitaria di Musica 
in Uruguay. Nel 1987, ha creato l’Ensemble Vocale 
e Strumentale De Profundis, un progetto sulla 
musica barocca latinoamericana; nel 1988 ha 

fondato il Festival Organistico Internazionale 
dell’Uruguay, che ha visto molti musicisti di fama 
internazionale. Ha registrato 11 CD delle opere di 
Johann Sebastian Bach per organo (in attesa di 
poterne completare l’intera Orgelwerke) e altri 
dedicati alla letteratura spagnola e latinoamerica-
na barocca, eseguita in organi storici in Europa e 
America Latina. Molti dei suoi dischi hanno 
meritato il riconoscimento straordinario e premi 
internazionali. Ha prodotto e diretto numerosi 
capolavori del repertorio barocco e classico: tra gli 
altri i capolavori di J. S. Bach la Passione secondo 
San Matteo, la Messa in Si minore, il Magnificat, e 
molte delle sue Cantate e Mottetti; i Vesperae della 
Beata Vergine di di Claudio Monteverdi e la 
Messa in do minore e il Requiem di Wolfgang 
Amadeus Mozart. La musicista si troverà a Rieti, 
durante la settimana del 15 aprile, per incidere un 
disco sul monumentale organo della Basilica di 
San Domenico.

Δ parole preziose

Mons. Lorenzo Chiarinelli, vescovo emerito di Viterbo, 
è l’autore di una bella riflessione che intreccia le scelte 
del Santo Padre all’esperienza spirituale della nostra 
“Valle Santa”. Riproponiamo volentieri lo scritto, già 
pubblicato su «L’Osservatore Romano» e rilanciato da 
«Avvenire»

benedica e la Madonna lo custodi-
sca» e ha pregato per «tutto il mondo 
e tutti gli uomini e donne di buona 
volontà». E poi, prima di benedire 
– come solo un Papa sa fare – ha 
chiesto di essere benedetto, come 
ogni padre, ogni madre, ogni 
fratello o sorella sa fare. E, allora, 
c’è stato un minuto – immenso – di 
silenzio! Momento di speranza, 
spazio di comunione! Nella quiete di 
San Fabiano alla Foresta san 
Francesco aveva insegnato che il tu 
viene prima dell’io, che il donare è 
più importante dell’avere. Papa 
Francesco non ha detto molte parole, 
ma ha compiuto gesti inattesi e ha 
fatto intravedere orizzonti inesplora-
ti, ma vivi e sognati dal cuore di 
tutti. Papa Francesco si è presentato 
come «vescovo della Chiesa di 
Roma, che è quella che presiede 
nella carità tutte le Chiese».  Sul pet-
to portava una croce “povera”. Ha 
salutato familiarmente con «Buona 

notte» e «Buon riposo».  Ha 
augurato che «questo cammino che 
oggi incominciamo e nel quale mi 
aiuterà il mio cardinale vicario sia 
fruttuoso per l’evangelizzazio-
ne».  Queste parole, semplici e confi-
denziali, a 50 anni dal Concilio 
Vaticano II portano il timbro della 
collegialità, della partecipazione, 
dell’apertura, della austerità e sono 
segnate dalla forza incalcolabile 
della preghiera. Francesco d’Assisi 
otto secoli fa ha così segnato la 
Valle reatina. 
Papa Francesco, dono di Dio alla 
Chiesa, con la stessa semplicità, 
umiltà e mitezza, aiutaci a riscoprir-
ne le “stimmate” in questo nostro 
tempo che, con sant’Ignazio, vuole 
cantare la «gloria di Dio» e, con san 
Francesco, vuole toccare con mano 
«il bene e la pace». Questo lembo di 
terra reatina ne fa preghiera e 
augurio.

X Lorenzo Chiarinelli

Da questa splendida Valle reatina, 
chiamata “santa” per i segni 
suggestivi lasciati dalla presenza di 
Francesco d’Assisi, tra il 1208 e il 
1225, sale oggi un “cantico” di 
gioioso augurio al primo Papa che si 
è voluto chiamare Francesco. Dalla 
loggia principale della Basilica di 
San Pietro, ecco la voce limpida e 
carezzevole del cardinale Jorge 
Mario Bergoglio divenuto papa 
Francesco, che esclama: «Fratelli e 
sorelle, buona sera!». La mente e il 
cuore corrono a Poggio Bustone 
quando il primo Francesco, semplice 
e povero, quasi esule dalla sua 
Assisi, esclamò: «Buon giorno, 
buona gente». Abbiamo bisogno di 
parole buone; sentiamo la necessità 
di relazioni umane; sogniamo un 
mondo più accogliente e fraterno. Ed 
ecco papa Francesco che, umilissi-
mo, dice: «Vi ringrazio per l’acco-
glienza… E adesso cominciamo 
questo cammino, vescovo e popolo, 
un cammino di fratellanza, di amore, 

di fiducia fra noi». Come non 
ricordare la voce del santo di Assisi 
che a Fontecolombo scrive la 
“Regola” ricopiando il Vangelo che 
parla di fraternità, che comanda 
l’amore senza condizioni, che fa 
sognare un mondo di libertà, di 
giustizia, di pace. Intorno al 
Conclave si erano addensate 
previsioni di ogni colore e l’atten-
zione era posta sul prestigio, la 
notorietà, il peso sociale, l’apparte-
nenza razziale, la collocazione 
politica, l’abilità gestionale. Ma, 
come in quel 1223 a Greccio, 
Francesco, convocò gli abitanti 
intorno alla grotta e all’altare di un 
Bambino fragile e senza pretese e 
cantò la gioia di un Dio che diventa 
vicino, così il primo Papa che si 
chiama Francesco, con la spontanei-
tà di un fanciullo, ha pregato e ha 
fatto pregare con il Padre nostro, 
l’Ave Maria e il Gloria. E ha pregato 
per «il nostro vescovo emerito 
Benedetto XVI perché il Signore lo 

Dal “buonasera”
un buon giorno
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La sera di quel giorno, il primo 
della settimana, mentre erano 
chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore 
dei Giudei, venne Gesù, stette in 
mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 
Detto questo, mostrò loro le mani 
e il fianco. E i discepoli gioirono al 
vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a 
voi! Come il Padre ha mandato me, 
anche io mando voi». Detto questo, 
soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spi-
rito Santo. A coloro a cui perdone-
rete i peccati, saranno perdonati; a 
coloro a cui non perdonerete, non 
saranno perdonati».
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato 
Dìdimo, non era con loro quan-
do venne Gesù. Gli dicevano gli 
altri discepoli: «Abbiamo visto il 
Signore!». Ma egli disse loro: «Se 
non vedo nelle sue mani il segno 
dei chiodi e non metto il mio dito 

nel segno dei chiodi e non metto 
la mia mano nel suo fianco, io non 
credo».
Otto giorni dopo i discepoli erano 
di nuovo in casa e c’era con loro 
anche Tommaso. Venne Gesù, a 
porte chiuse, stette in mezzo e 
disse: «Pace a voi!». Poi disse a 
Tommaso: «Metti qui il tuo dito e 
guarda le mie mani; tendi la tua 
mano e mettila nel mio fianco; e 
non essere incredulo, ma creden-
te!». Gli rispose Tommaso: «Mio 
Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: 
«Perché mi hai veduto, tu hai 
creduto; beati quelli che non hanno 
visto e hanno creduto!».
Gesù, in presenza dei suoi disce-
poli, fece molti altri segni che non 
sono stati scritti in questo libro. Ma 
questi sono stati scritti perché cre-
diate che Gesù è il Cristo, il Figlio 
di Dio, e perché, credendo, abbiate 
la vita nel suo nome.

Strano neologismo per una “strana” nuova disciplina

di Stefano Martellucci

Δ Saperne di più

De-estinzione: insieme delle ricer-
che mirate a riportare in vita spe-
cie estinte.
Alla conferenza TEDx DeExctin-
tion, tenutasi lo scorso 15 Marzo a 
Washington in collaborazione col 
National Geographic, hanno parte-
cipato molti dei principali esperti 
nel settore dell’ingegneria geneti-
ca.
Studi recenti, infatti, hanno dimo-
strato che, avendo a disposizione 
informazioni genetiche di base, è 
possibile creare un essere vivente 
ex novo. Il DNA, tuttavia, non si 
conserva molto bene, ed è quindi 
difficile “riesumare” specie estinte 
da molto tempo; è possibile, però, 
riunire frammenti d’informazione 
raccolti da diverse fonti nel tentati-
vo di ottenere una sequenza com-
pleta.
Il pensiero va a Jurassic Park, fa-
moso film di Steven Spielberg: lo 
scenario dipinto è ancora lontano 
ma, diversi scienziati, stanno pren-
dendo in seria considerazione 
l’ipotesi. George Church, genetista 
molecolare all’Università di Har-
vard e al MIT, crede che, per esem-
pio, presto si potrà persino ricreare 
l’uomo di Neanderthal, anche per-
ché parte del suo DNA si trova nel 
nostro codice genetico.
Non ci sono solo sogni preistorici, 
però, ad alimentare questo tipo di 
ricerche.
Michael Archer, nell’ambito del 
progetto “Lazarus”, ha riportato in 
vita la Rheobatracus Silus, una 
specie di rana originaria dell’Au-
stralia estinta nel 1980. L’impor-
tanza di questo progetto sta nel 
fatto che l’anfibio possiede una ca-
ratteristica unica: la madre in-
ghiotte le uova e le fa sviluppare 
nel proprio stomaco, per poi parto-
rire dalla bocca. Per proteggere i 
propri piccoli dai succhi gastrici, 

la rana secerne una proteina che ne 
inibisce la produzione; proprio tale 
proteina può ora essere studiata al 
fine di sviluppare nuovi medicinali 
per l’ulcera gastrica o disturbi affi-
ni.
Altro progetto ambizioso, inoltre, 
è quello che punta a “de-estingue-
re” il piccione migratore. Secondo 
lo scienziato Ben Novak gli escre-
menti di questi animali avevano 
effetti benefici su tutto l’ecosiste-
ma in cui vivevano e, per questo, 
sarebbe molto utile riportare in 
vita questa specie, estinta da circa 
un secolo, al fine di arginare effetti 
dannosi di alcuni scriteriati atteg-
giamenti dell’uomo.
Il dibattito su questo tipo di ricerca 
è comprensibilmente molto acceso 
e annovera detrattori di diverso 
tipo: molti sollevano questioni di 
natura bioetica, altri guardano per-
plessi alla definizione di “specie 
estinta” che, a quanto pare, non ri-
sulta essere sufficientemente pre-
cisa. Altri ancora, poi, credono che 
non sia legittimo parlare di ritorno 
di una forma di vita ma di creazio-
ni totalmente ex-novo poichè, in 
molti casi, non si può essere del 
tutto certi che il DNA sia al 100% 
identico.
Ecco quindi che, secondo alcuni, 
dovremmo parlare di ibridi, in 
quanto spesso questi progetti non 
contano sulla clonazione “pura” 
del codice genetico, ma sullo sfrut-
tamento di specie esistenti per cre-
arne di nuove.
Risulta innegabile l’importanza di 
de-estinguere specie estinte, consi-
derando che molte idee sono nate 
osservando la natura e che un gran 
numero di farmaci deriva da specie 
animali o vegetali.
Speriamo solo che la conclusione 
di questo tipo di ricerche non sia la 
stessa del film di Spielberg.

De-estinzione

15rubriche

II domenica di Pasqua di Massimo Casciani

Δ Commento al Vangelo (Gv 20, 19-31)

Il brano del Vangelo della seconda 
domenica dopo Pasqua è noto come 
quello di Tommaso, della increduli-
tà di fronte alla irrazionale impossi-
bilità di quanto sembra accadere. 
L’ostinata diffidenza di Tommaso 
viene di solito portata come esempio 
negativo di coloro che non vogliono 
credere se non in presenza di fatti e 
prove incontrovertibili; viene 
dunque considerato colui che 
sbaglia di fronte all’annuncio. 
“Abbiamo visto il Signore” – gli 
dicono – ma lui non ci crede, perché 
deve toccare con mano. 
Si dice pure nel linguaggio comune: 
«non essere incredulo come San 
Tommaso», «mi sembri come San 
Tommaso». Quasi che l’atteggia-
mento di Tommaso sia il meno 
normale. In realtà il suo è l’atteggia-
mento vero dell’uomo di ogni tempo 
che non può e non vuole credere di 
fronte all’incommensurabilità di un 
mistero inaudito: un morto riprende 
la vita, si rialza dalla tomba, 
sconfigge la morte; non ci si può 
credere solo per sentito dire. Ma chi 
ci crederebbe!? Nessuno!
L’atteggiamento di Tommaso viene 
stigmatizzato dallo stesso Gesù: 
beato chi crede senza vedere. Ecco, 
appunto, beato. Cioè non è da tutti 
credere senza vedere. Anzi chi tocca 
con mano non fa un atto di fede, 
propriamente, ma prende atto che 
una cosa, che un fatto è così e così. 
La fede è credere a qualcosa che non 
si vede: infatti «perché hai visto hai 
creduto, cioè hai preso atto che sono 
io, il morto risuscitato, ma è beato 
chi crede senza vedere».
La fede dunque si basa su un 
annuncio, su una Parola, non sulla 

constatazione logico-scientifica che 
un fatto  soprannaturale è avvenuto.
Qui si gioca tutta la differenza tra 
ciò che è naturale e quindi sottopo-
nibile a constatazione materiale, e 
ciò che è soprannaturale e quindi 
oggetto di fede, ma non per questo 
meno vero.
Ma ci potremmo chiedere come si 
colloca l’incontro di Gesù e 
Tommaso: nell’ordine delle cose 
naturali o soprannaturali?
Certo quel primo fatto fu, almeno 
nel racconto dell’evangelista, 
naturale, cioè avvenuto nella 
effettiva realtà della vita e della 
storia, ma come constatazione di un 
fatto soprannaturale che nel futuro 
avrebbe dovuto essere creduto e non 
sperimentato.
Ecco, l’episodio indica, tuttavia, 
come la fede debba passare per il 
dubbio, per la prova. Ci dice come 
essa non sia per nulla scontata, ma 
via faticosa, rischiosa, verso la 
verità.
L’espressione di Tommaso “Mio 
Signore e mio Dio” che in quel caso 
“naturale” fu immediata, nella vita 
di fede è molto più lontana e non 
scontata.
Quel toccare reale delle piaghe 
dell’episodio  evangelico, nella vita 
di fede è un lento verificare tassello 
per tassello tutti gli elementi per 
giungere alla accettazione dell’an-
nuncio ricevuto.
L’atteggiamento di Tommaso è 
tipico di chi non accetta passiva-
mente una verità di fede ma la 
sottopone a critica severa perché 
una volta che si dà l’adesione di 
fede, convinta e matura, allora si è 
disposti a non abbandonarla più.




